
Nell’Iliade sono presenti molte scene in cui Omero 
ci racconta di quanto fosse importante per i greci la 
“parola”: nobili re e guerrieri coraggiosi si 
rivolgono gli uni agli altri con bei discorsi, 
misurando attentamente le parole, sia che debbano 
dare consigli, sia che debbano rimproverare 
qualcuno… o persino insultarlo! �
Il Libro IX ne è un esempio chiarissimo, ruotando 
tutto attorno a dei lunghi discorsi persuasivi, alcuni 
dei quali efficaci, altri meno. 


Il «saggio ragionar»

La persuasione nel Libro IX dell’Iliade




Nella puntata precedente

Nel libro precedente, l’ottavo, Giove raduna all’alba 
gli altri dei sul monte Olimpo e comanda loro di non 
intervenire più nella guerra fra Troiani e Achei. I 
numi acconsentono, non senza lamentele, e Giove li 
lascia per volare sul monte Ida ad interrogare il Fato, 
che governa ogni mortale e ogni dio. Soppesando su 
di una bilancia d’oro i destini dei due popoli, questa 
pende a favore dei Troiani, condannando gli Achei 
alla sconfitta. Giove, ubbidendo al volere del Fato, 
scaglia dall’alto del monte due fulmini contro 
l’esercito greco, costringendolo alla ritirata dietro le 
mura portentose che proteggevano le navi. Durante la 
fuga terribile, Giunone e Minerva scendono dal cielo 
per dar manforte agli Achei, ma vengono ricacciate 
indietro per volere di Giove. Il libro si chiude al 
sopraggiungere del buio: invisi al Padre degli dei, i 
Greci guardano dall’alto delle mura l’enorme 
accampamento troiano che li assedia, punteggiato di 
fuochi come il cielo stellato che lo sovrasta: cielo e 
terra sono uniti contro gli Achei e una tremenda 
paura serpeggia fra loro.

 


Siccome quando in ciel tersa è la Luna,

E tremole e vezzose a lei dintorno

Sfavillano le stelle, allor che l’aria

È senza vento, ed allo sguardo tutte
 
 


Si scuoprono le torri e le foreste

E le cime de’ monti; immenso e puro

L’etra si spande, gli astri tutto il volto

Rivelano ridenti, e in cor ne gode

L’attonito pastor: tali al vederli, 
 
 
 







E altrettanti apparían de’ Teucri i fuochi

Tra le navi e del Xanto le correnti

Sotto il muro di Troia. Erano mille

Che di gran fiamma interrompeano il campo,

E cinquanta guerrieri a ciascheduno










Sedeansi al lume delle vampe ardenti.

Presso i carri frattanto orzo ed avena

I cavalli pascevano, aspettando

Che dal bel trono suo l’Alba sorgesse.

	



«Al torto tuo parlar 

col vero libero dir risponderò»


È la notte del venticinquesimo giorno. Agamennone ha 
convocato i guerrieri greci in assemblea per comunicargli 
l’intenzione di arrendersi e fuggire in patria. Nel silenzio 
sbigottito si alza Diomede, giovane eroe, il quale, 
ricambiando una precedente offesa, lo chiama vigliacco. 
Se anche gli Achei fossero scappati, lui e Stenelo, il suo 
fedele compagno, sarebbero certamente rimasti a 
combattere, fino a che Ilio non fosse distrutta. 


DIOMEDE figlio di Tidéo, rimasto orfano 
durante una battaglia sotto le mura di 
Tebe, era divenuto celebre conquistandola 
successivamente, una volta cresciuto. 

Nella guerra di Troia fu uno degli eroi più 
temibili, secondo solo allo stesso Achille. 

In tutta l’Iliade si rende protagonista di molti 
episodi violenti, come quando nel Libro V, 
dopo aver ferito Venere in battaglia, vince 
un duello con Marte, dio della guerra, 
ferendolo all’addome. Eppure, qualche 
verso prima, era stato chiamato vigliacco 

da Agamennone, che lo aveva notato 
ancora fra le retrovie a battaglia iniziata. 
Da allora il Tidìde aveva covato un 

terribile risentimento nei confronti 

del Re dei Re. Quando nel Libro IX ha 
finalmente l’occasione di controbattergli, 

Diomede contrappone al discorso astruso,

(torto), di Agamennone la sua schiettezza, il «vero libero dir» che 
appartiene ad ogni animo coraggioso, come il suo. Infatti, anche 
Achille, come vedremo, userà la stessa schiettezza.  




«Il mio dir veruno biasmerà»

Quando Diomede conclude il suo discorso, l’assemblea 
scoppia in un applauso di approvazione. Si alza allora il 
venerabile Nestore, il più anziano fra gli Achei, per 
complimentarsi con il giovane per le belle parole e per 
fargli notare, tuttavia, che queste per quanto corrette 
«non ferir giusto […] il segno». Mandati tutti a 
dormire, tranne pochi comandanti, si rivolge allora ad 
Agamennone, facendogli notare che tutte le sventure 
capitate ai Greci negli ultimi venticinque giorni erano 
conseguenza della prepotenza che aveva usato contro 
Achille, avendogli sottratto l’amata Briseide. Il re degli 
Achei si convince allora a rimediare al suo errore e a 
mandare un’ambasciata alla tenda del Pelide.


NESTORE divenne re di Pilo dopo che il

padre e i fratelli vennero uccisi da

Ercole. Nell’Iliade è il più saggio fra

gli Achei, proprio a ragione della 

sua anzianità, e viene ascoltato 

da tutti. Nel suo discorso, prima a 
Diomede poi ad Agamennone, 

rammenta agli uditori la sua veneranda 

età: «Io dunque, che di te più d’assai vecchio mi 

vanto, dironne il resto, né il mio dir veruno biasmerà»




DIOMEDE

Atride, al torto tuo parlar col vero 

libero dir, che in libero consesso 

lice ad ognun, risponderò. Tu m'odi 

senza disdegno. Osasti, e fosti il primo, 

alla presenza degli Achei pur dianzi 

vituperarmi, e imbelle dirmi, e privo 

d'ogni coraggio, e l'udîr tutti. Or io 

dico a te di rimando, che se Giove 

l'un ti diè de' suoi doni, l'onor sommo 

dello scettro su noi, non ti concesse 

l'altro più grande che lo scettro, il core. 

Misero! e speri sì codardi e fiacchi, 

come pur cianci, della Grecia i figli? 

Se il cor ti sprona alla partenza, parti; 

sono aperte le vie; le numerose 

navi, che d'Argo ti seguîr, son pronte: 

ma gli altri Achivi rimarran qui fermi 

all'eccidio di Troia; e se pur essi 

fuggiran sulle prore al patrio lido, 

noi resteremo a guerreggiar; noi due 

Stènelo e Dïomede, insin che giunga 

il dì supremo d'Ilion; ché noi 

qua ne venimmo col favor d'un Dio.


Scena 1




NESTORE

Nelle battaglie forte ti mostri, 

o Dïomede, e vinci di senno insieme 

i coetani eroi. Ma pure, benché retti e 
prudenti e di noi degni, non ferîr 
giusto i tuoi discorsi il segno. 
Giovinetto se' tu, sì che il minore 

esser potresti de' miei figli. Io dunque 
che di te più d'assai vecchio mi vanto, 
dironne il resto, né il mio dir veruno 
biasmerà, non lo stesso Agamennóne.





Agamennóne glorïoso Atride, da te 
principio prenderan le mie parole, 

e in te si finiranno. Principalmente 
quindi a te conviensi dir tua sentenza, 
ed ascoltar l'altrui, e la porre ad 
effetto, ove da pura coscïenza 
proceda, e il ben ne frutti. Io dunque 
ciò che acconcio a me par, dirò palese: 
dalla tenda dell'irato Achille via 
menasti, o gran re, la giovinetta 
Brisëide, sprezzato il nostro avviso. 
Ben io, lo sai, con molti e caldi preghi 
ti sconfortai dall'opra. 




(NESTORE)

Or tempo egli è di consultar le guise di 
blandirlo e piegarlo, o con eletti doni o 
col dolce favellar che tocca.





AGAMENNONE

Tu parli il vero, parli il vero pur 
troppo, enumerando i miei torti, o 
buon vecchio. Errai, nol nego: val 
molte squadre un valoroso in cui 
ponga Giove il suo cor, siccome in 
questo per lo cui solo onor doma gli 
Achei. Ma se ascoltando un mal desìo 
l'offesi, or vo' placarlo, e il presentar 

di molti onorevoli doni.

Placar si lasci: inesorato è il solo Pluto, 
e per questo il più abborrito iddio. 
Rammenti ancora che di grado e 
d'anni io gli vo sopra; lo rammenti, 

e ceda.




Le strategie persuasive di Nestore


Le strategie persuasive utilizzate da Nestore per 
calmare Diomede e convincere Agamennone sono 
principalmente due: la captatio benevolentiae e la sua 
stessa anzianità, fonte di profonda saggezza.




Captatio benevolentiae

È una tecnica retorica utilizzata per ben disporre l’animo 
dell’ascoltatore nei confronti del proprio discorso, 
lodandone le qualità. Dovendo correggere Diomede, che 
aveva parlato d’impulso, e calmarne lo spirito, Nestore gli 
si rivolge complimentandosi innanzitutto per le sue abilità 
di guerriero e di giovane oratore.




Nelle battaglie forte ti mostri, 

o Dïomede, e vinci di senno insieme 

i coetani eroi. 





La saggezza dell’anzianità

Dopo aver lodato l’ascoltatore, Nestore non perde occasione, 
prima con Diomede e poi con lo stesso Agamennone, di 
ricordare a tutti la sua vecchia età. Nella cultura greca 
l’anziano, γέρων (ghéron), era venerato per la sua profonda 
saggezza: il ghéron, infatti, era colui che, avendo vissuto a lungo, 
aveva fatto esperienza di molte cose e da questa derivava la sua 
autorevolezza sopra gli altri; perfino Agamennone deve dar 
retta a chi è più vecchio di lui.




Giovinetto se' tu, sì che il minore 

esser potresti de' miei figli. Io dunque 

che di te più d'assai vecchio mi vanto, 

dironne il resto…













L’ambasciata ad Achille

Dopo che Agamennone ha riconosciuto il suo errore e si 
è mostrato disponibile a chiedere perdono ad Achille e 
ricoprirlo di doni cento volte maggiori di quello 
sottrattogli, Nestore propone di inviare subito tre 
ambasciatori alla tenda di Achille: Fenicie (il suo vecchio 
maestro), Ulisse e Aiace Telamonio. Lungo la strada, 
Nestore dispensa consigli a ciascuno, soprattutto ad 
Ulisse, e si raccomanda che tentino ogni via per 
ammansire l’orgoglioso principe di Ftia.

Giunti alle tende lo ritrovano intento a dilettarsi 
cantando le gloriose gesta degli eroi con la cetra. 
Accanto a lui vi è solo Patroclo, l’amico più amato.

Ed ecco che, preceduti da Ulisse, gli ambasciatori si 
presentano al suo cospetto. Vedendoli arrivare 
Achille prepara loro un banchetto e chiede 
all’amico di mescere per 

loro il suo vino migliore. 

Dopo aver mangiato e bevuto 

Ulisse prende la parola, 

ringraziando Achille per 

l’ospitalità, paragonandola 

a quella di Agamennone, 

e sottopone al fiero eroe 

la grave situazione degli 

Achei: i Troiani assediano 

le mura con la benevolenza 

di Giove e i Greci temono 

per la loro vita. Solo l’intervento 

di Achille può aiutarli. Tuttavia 

l’eroe, ascoltate le parole di Ulisse, 

rifiuta di rinunciare al suo orgoglio.




ACHILLE

Salvete! Voi mi giungete assai graditi: al 
certo vi trae grand'uopo: benché irato, 

io v'amo sovra tutti gli Achei.

Patroclo recami, o mio diletto, il mio 
maggior cratere, e mesci del più puro, ed 
apparecchia il suo nappo a ciascun: sotto il 
mio tetto oggi entrâr generose anime care.



ULISSE

Salve, Achille; poc'anzi entro la tenda 
d'Atride, ed ora nella tua di lieto cibo noi 
certo ritroviam dovizia; ma chi 

di cibo può sentir diletto mentre

sul capo ci veggiam pendente un'orrenda 
sciagura, e sul periglio delle navi si trema? E 
periranno, se tu, sangue divin, non ti rivesti 
di tua fortezza, e non ne rechi aita. Se gli 
abbandoni, alto cordoglio un dì n'avrai, né 
al danno troverai più riparo. A tempo 
adunque l'antivieni prudente, ed allontana 
dall'argolica gente il giorno estremo. 


Scena 2




(ULISSE)

Ricòrdati, mio caro, i saggi avvisi del 
tuo padre Pelèo: «Amato figlio, - il 
buon vecchio dicea - nel petto il cor 
superbo affrena, ché cor più bello è il 
mansueto; e tienti  remoto dalla 
feconda d'ogni mal Contesa».

Tu gli obblïasti. Ten sovvenga adesso, 
e la trista una volta ira deponi. Ti 
sarà, se lo fai, largo di cari doni 
l'Atride. E se lui sempre e i suoi 
presenti abborri, abbi almeno pietà 
degli altri Achei. Vien dunque, e 
spegni questo Ettòr che furente a te si 
para, e vanta che nessun di quanti 
Achivi qua navigaro, di valor 
l'eguaglia.



ACHILLE

Divino senno, Laerzìade Ulisse! Senza 
velo, e quali il cor li detta m'è d'uopo 
palesar dell'alma i sensi, onde cessiate 
di garrirmi intorno. Odio al par della 
porte atre di Pluto colui ch'altro ha sul 
labbro, altro nel core: ma ben io dirò 
netto il mio pensiero. 




(ACHILLE)

Né il grande Atride Agamennón, né 
alcuno me degli Achivi piegherà. Qual 
prezzo, qual ricompensa delle assidue 
pugne? Io sol del mio premio fui 
spoglio, io solo; egli la donna del mio 
cor si ritiene, e ne gioisce. Torna 
dunque all'ingrato, e gli riporta tutto 
che dico. Digli che mi deluse; che mi 
fece oltraggio; digli che abborro suoi 
doni, e spregio come vil mancipio il 
donator. E parmi in vero che di mia 
vita non pareggi il prezzo: racquistar si 
ponno e tripodi e cavalli e armenti e 
greggi; ma l'alma, che passò del labbro 
il varco, chi la racquista? chi del 
freddo petto la riconduce a ravvivar la 
fiamma? Itene adunque, e come di 
legati è dover, le mie risposte riferite.




L’ospitalità dei Greci

Omero ci mostra più volte nell’Iliade il valore che 
aveva presso i Greci la ξενία (xenìa), l’ospitalità. 
Questa era per loro un’usanza sacra, inviolabile, che 
non poteva essere negata nemmeno al nemico. 
Achille accoglie i suoi vecchi compagni come dei re, 
nonostante fosse in collera con tutti gli Achei, i quali 
non avevano preso le sue difese nel litigio con 
Agamennone. La sacralità dell’ospitalità era così 
importante da creare dei legami di amicizia che 
duravano diverse generazioni: se gli antenati di due 
famiglie erano stati ospiti l’uno dell’altro, quel legame 
era così forte da unire anche i loro discendenti, che lo 
avrebbero onorato ad ogni costo.


Un po’ di ripasso


A proposito di ospitalità, nel V libro è presente il celebre 

episodio di Diomede e Glauco:

i due si incontrano sul campo di battaglia, l’uno acheo e 
l’altro troiano. Diomede chiede all’altro chi egli sia e 
quello risponde raccontando la storia della sua famiglia. 

Nell’elencare le gesta dei suoi antenati, Glauco scopre 
che uno di loro era stato ospite presso la famiglia di 
Diomede. I due allora, sebbene nemici, depongono le 
armi e se le scambiano in segno di profonda amicizia, 
decidendo di non combattere.




Allegrossi di Glauco alle parole

Il marzïal Tidíde, e l’asta in terra 
 
 
 
 


Conficcando, all’eroe dolce rispose:

Un antico paterno ospite mio,

Glauco, in te riconosco.

[…] Or nella pugna evitiamci l’un l’altro.




Le strategie persuasive di Ulisse


Nel suo discorso Ulisse utilizza quattro 
argomenti per cercare di convincere Achille:



1.  Una captatio benevolentiae con la quale 

mette a paragone la generosità di Achille con 
quella di Agamennone, re di tutti gli Achei, 
nel tentativo di ammorbidire il suo sdegno.


2.  Il senso di colpa. Ulisse suggerisce ad 
Achille che se non dovesse intervenire sarà 
colpa sua la disfatta achea. �
«Se gli abbandoni, alto cordoglio un dì n’avrai»


3.  La commozione. Gli rammenta i consigli 
dell’anziano padre Peleo, che nel mandarlo 
in guerra gli aveva raccomandato di frenare il 
suo orgoglio e di tenere un cuore ubbidiente.


4.  Il suo stesso orgoglio. Gli fa sapere che 
Ettore, principe troiano, va dicendo che 
ancora nessun Acheo gli era stato all’altezza 
in battaglia. �
«Vien dunque, e spegni questo Ettòr che furente a te si 
para»




Il rifiuto di Achille

A differenza di Agamennone, Achille non si lascia 
convincere dalle parole di Ulisse, che giudica un 
ipocrita:


Odio al par della porte atre di Pluto 

colui ch'altro ha sul labbro, altro nel core: 

ma ben io dirò netto il mio pensiero.




Achille odia sopra ogni cosa la morte e al pari di 
questa l’ipocrisia, alla quale controbatte con la sua 
schiettezza. Così espone le sue ragioni ad Ulisse, 
spiegandogli che l’origine dell’offesa non è nella 
sottrazione dei suoi beni, ma nell’onore ferito. Fra gli 
Achei, secondo l’eroe, chi fatica in battaglia, 
rischiando la vita, e chi poltrisce nelle retrovie riceve lo 
stesso trattamento: l’onore spetta solamente ai 
comandanti. 

A questo aggiunge il suo disprezzo per il pericolo 
mortale della guerra: non vale la pena rischiare la vita 
per la ricchezza. 




Racquistar si ponno e tripodi e cavalli 

e armenti e greggi; ma l'alma, 

che passò del labbro il varco, 

chi la racquista? chi del freddo 

petto la riconduce a ravvivar la fiamma? 




Achille oppone alle astuzie persuasive di Ulisse il suo 
ostinato orgoglio, ma anche la schiettezza di un 
«saggio ragionar», che dà il giusto valore alle parole e 
alle situazioni della vita.



